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Da  l’ateismo . 

La  religione ,  qualunque  ne  sia  la  forma  più  o  meno  fa¬ 
stosa  per  il  rito  che  estrinseca ,  è  sempre  una  derivazione 
egoistica  del  sentimento. 

Religione  è  qualche  cosa  sopra  naturale  che  al  mistero  di 
oltre  tomba  si  connette ,  onde  ricamare  attorno  a  tale  mistero 
una  soluzione ,  che  la  fantasia  più  o  meno  evoluta  di  pensatori  à 
saputo  assurgere  per  originalità,  dominando  le  fantasie  mediocri . 

Religione  è  una  forma  d'arte  maestra ,  che  crea  dei  se¬ 
guaci  e  dei  discepoli  e,  come  l'arte ,  la  religione  assurge  a 
scuola  di  vita  per  il  raggiungimento  di  una  probabile  felicità 
terrena  ed  ultra  terrena. 

U  incognita  di  oltre  tomba  alimenta  le  religioni  tutte .  In¬ 
nanzi  ad  ogni  cadavere. . . .  noi  pensiamo  tante  cose  che  ci 
conducono  appunto  ad  imaginare  le  più  fantastiche  soluzioni 
ed  a  creare  soluzioni  nostre ,  se  il  nostro  pensiero  è  ribelle 
ad  accettare  le  soluzioni  di  altri. 

Tutti ,  modestamente ,  siamo  dei  creatori  di  idee  religiose 
perchè  tutti ,  anche  coloro  che  ciecamente  credono ,  abbiamo 
alcuni  istanti  di  dubbio  :  dubbio  che  reca  al  nostro  pensiero 
un  dilemma : 

—  E  se  tutto  fosse  menzogna  ?... 

Il  «  chi  sa? . .  »  di  oltretomba  è  un  poema  grandioso  e 
magnifico  che  ancora  sconvolge  le  menti  più  geniali  dell 9  uma¬ 
nità.  Ed  innanzi  a  questo  poderoso  «  chi  sa? . .  »  Budda , 
Confucio ,  Socrate ,  Lutero  e  Cristo  furono  dei  creatori  perchè 
riuscirono  a  trovare  soluzioni  così  geniali  dietro  le  quali  i 
proseliti  si  moltiplicarono  fino  ad  essere  legioni. 
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Budda ,  Confucio  e  Lutero  furono  un  bisogno  religioso 
del  loro  tempo  e  della  loro  razza,  incarnandone  tutte  le  aspi¬ 
razioni.  E  queste  aspirazioni  si  concretano  in  Maometto  che 
vuole  nel  proprio  paradiso  tutte  le  piu  eccelse  voluttà  terrene. 

Socrate  e  Cristo  furono  invece  degli  apostoli  di  verità  così 
grandi  e  di  sacrifici  così  immensi  da  salire  il  più  tormentoso 
dei  calvari ,  fino  al  sacrificio  compiuto  della  loro  persona  fi¬ 
sica  per  V affermazione  immortale  del  loro  ideale. 

Ideale  fisolofico  in  Socrate,  ma  eminentemente  pratico  in 
Cristo,  che  rappresenta  V  ultima  evoluzione  del  pensiero  verso 
la  felicità  :  il  Cristianesimo. 

La  più  sublime  ed  incontaminata  affermazione  di  bene:  il 
bene  di  tutti  per  una  sola  persona  e  di  una  sola  persona  per  tutti. 

Oltre  ciò  che  Cristo  à  pensato  c'è  la  pazzia.  Oltre  la  ve¬ 
rità  del  cristianesimo  è  la  delinquenza. 

Non  fare  ad  altri  ciò  che  dispiace  a  te  stesso. .  . 

Chi  è  senza  peccato  scagli  la  prima  pietra. . . 

Non  ci  sono  forse  in  queste  due  sentenze  le  basi  di  un 
bene  che  passa  da  persona  a  persona  :  per  tutti  ? . .  Sia  il  pec¬ 
cato  di  senso  e  personale,  sia  il  male  anche  minimo. . .  nessuno 
à  diritto  di  far  soffrire  gli  altri,  perchè  nessuno  vuole  sof¬ 
frire.  Alla  stessa  maniera  come  nessuno  può  erigersi  giudice 
del  peccato  altrui,  perchè  nessuno  è  mondo  di  peccati  propri. 

Così  io  ò  sempre  pensato,  persuadendomi  come  il  cristia¬ 
nesimo  non  à  proprio  nulla  a  che  fare  col  mistero  d' oltre 
tomba  :  mistero  che. . .  resta  mistero. 

Premio  o  castigo  dell' anima:  Paradiso,  Inferno  e  Purga¬ 
torio,  non  sono  che  creazioni  del  Cristo  artista,  così  come  il 
poeta  inneggia  all'amore  di  patria  e  crea  una  postuma  rico¬ 
noscenza  ai  caduti  di  guerra.  Ma  Cristo  come  pensatore  bi¬ 
sogna  ammirare  senza  discutere.  E  fu  tanto  e  così  acutamente 
pensatore  che  ebbe  bisogno  di  ricorrere  all'arte  quando  pre¬ 
dicava  innanzi  le  multitudini  che,  per  l'acutezza  del  suo  pen¬ 
siero ,  non  lo  potevano  comprendere.  E  di  qui  le  parabole ,  il 
Paradiso  e  l' Inferno,  l'eucarestia  ed  il  Purgatorio. 

Predicando  la  castità,  Cristo  volle  certamente  intendere  la 
continenza,  perchè  mai  pretese  da  nessuno  dei  suoi  seguaci 
l'assoluta  rinuncia  a  quel  diritto  naturale  che  vuole  la  donna 
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nostra  compagna.  Perdonando  aW adultera,  Cristo  non  à  mai 
decretato  odio  nessuno  alla  donna,  ma  viceversa  ci  à  insegnato 
l'amore  e  V aiuto  che  noi  tutti,  uomini ,  le  dobbiamo:  sia  essa 
la  vergine  che  indica  rispetto  o  la  Maddalena  che  suscita 
compassione.  Quindi  il  celibato  ecclesiastico  e  l'odio  clericale 
verso  la  donna  sono  determinazioni  arbitrarie  ed  egoistiche  di 
menti  piccine  che  vollero  falsare  il  cristianesimo  a  loro  uso  e 
consumo.  E  per  questi  ragioni  io  ò  sempre  pensato  il  prete 
come  un  nemico  del  cristianesimo. 

L’amore  di  tutti  per  una  sola  persona  e  di  una  sola  per¬ 
sona  per  tutti,  fu  sempre  dal  prete  falsato  in  amore  di  tutti 
verso  lui  solo,  che  appunto  perchè  prete  si  crede  in  diritto  di 
tutto  sapere  e  di  tutto  insegnare  e  di  tutto  ottenere  a  nome 
di  quel  Cristo  che  invoca  e  che,  se  potesse  veramente  ancora 
sapere  e  tornare  in  vita,  diserterebbe  a  sferzate  le  chiese  ove, 
nel  suo  nome,  si  commercia  il  suo  vangelo. 

La  religione  cristiana  non  à  bisogno  di  templi  sontuosi,  nè 
di  conventi  ove  si  ozia  in  una  preghiera  mentita.  E  non  à  nè 
pure  bisogno  di  vergini  e  di  uomini  casti  :  tutti  siamo  cri¬ 
stiani  nelle  opere. 

Non  fare  ad  altri . 

Ma  pur  troppo  la  veste  talare  non  impedisce  di  fare  ad 
altri. . . .  ciò  che  non  desiderano  sia  fatto  a  loro  stessi. 

Ed  è  in  certo  qual  modo  giusto  perchè  la  verginità  e  la 
castità,  forzate,  debbono  egoisticamente  essere  soddisfatte  : 
tutti  siamo  uomini  o  donne  e  nessuna  veste  come  nessun  cili- 
zio  toglie  al  sesso  le  proprie  esigenze,  come  nessuna  religione 
e  tanto  meno  Cristo  à  mai  preteso  di  distruggere  la  natura. 
Sono  quindi  le  istituzioni  colpevoli:  istituzioni  che  l'uomo  à 
egoisticamente  create,  perchè  io  credo  non  venga  meno  a  sè 
stessa  la  missione  religiosa,  se  il  missionario  è  marito  e  padre 
di  famiglia. 

Questa  è  la  mia  professione  di  fede  cristiana,  in  aperta 
contestazione  col  prete  che  questo  insegnamento  ipocritamente 
insegna  e  professa. 

L'evoluzione  del  mio  pensiero  è  assurta,  io  credo ,  fino  a 
questa  perfezione. 
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Bambino,  io  ero  amico  dei  Santi  ed  avevo  paura  dell1  In¬ 
ferno.  Ma  non  volevo  nè  pure  morire  per  andare  in  Paradiso. 

Erigevo  degli  altarini  ed  accendevo  dei  lumi  innanzi  a  delle 
imagini  sacre.  Ma  le  imagini  sacre  mi  piacevano  belle  ed 
i  lumi  mi  servivano  come  coefficente  di  meditazione  :  cose 
queste  che  si  connettono  più  alVarte  che  sento ,  che  a  quella 
religione  che  non  sento  più. 

Avevo  una  camera  tutta  a  mia  disposizione  per  giuocare  : 
ricordo  che  chiudevo  la  finestra  ed  accendevo  tutte  le  candele 
del  mio  altarino.  Ma  ricordo  ancora  che  una  volta  venne  una 

mia  cuginetta  a  giuocare  con  me  in  quella  camera . Ed 

innanzi  a  quelle  candele  accese  ed  a  quelle  imagini  di  Ma¬ 
donna,  io  scoccai  sulle  labbra  della  mia  cuginetta  il  primo 
bacio. . . .  che  mi  rivelò  come  io  non  sarei  mai  stato  prete, 
perchè  avrei  dovuto  rinunziare  alla  donna. 

E  mi  chiedevo  perchè  non  si  poteva  in  chiesa  predicare  il 
Vangelo  ed  avere  a  casa  la  moglie  ed  una  bella  bimba  ricciuta. 

—  Perchè  ? . .  —  mi  chiedevo.  E  tutti  questi  perchè  mi  face¬ 
vano  perdere  la  fede. 

Uscii  dalla  mia  prima  confessione  nauseato,  perchè  il  con¬ 
fessore  mi  aveva  insegnate  nefandezze  che  non  sapevo  e  ricordo 
che  mi  confusi ,  dissi  ciò  che  non  avevo  fatto  e  feci  di  conse¬ 
guenza  una  comunione  sacrilega.  Ma  fu  la  prima  e  V  ultima 
perchè  non  volli  più  confessarmi,  per  quanto  mi  dispiacesse 
dare  questo  dolore  a  mia  madre. 

Io  credo  nella  verità  cristiana  e  cerco  di  essere  buono  e 
di  fare  del  bene. 

Non  credo  nel  prete,  che  considero  ipocrita,  e  non  credo  in 
tutte  quelle  figurazioni  che  fanno  della  religione  una  mascherata. 

lo  mi  confesso  innanzi  alla  mia  coscienza. 

Non  è  forse  la  coscienza  opera  divina  ? . . 

Forse  sono  ateo,  ma  io  benedico  questo  mio  ateismo  che 
mi  fa  essere  fedele  alle  vere  massime  cristiane. 

Col  Novalis  io  penso  che  «  quanto  più  un  uomo  si  sente 
peccatore,  tanto  più  è  cristiano  ». 

E  peccatore  io  sono,  immensamente. 


Calendimaggio  del  1912. 


a  la  fede. 


Così  in  politica  come  in  religione  è  naturale  V evoluzione 
del  pensiero  dalla  teoria  alla  pratica ,  dall1  iperbole  al  fatto 
compiuto. 

In  politica  abbiamo  il  fenomeno  del  socialismo,  che  dalla 
estetica  della  cravatta  rossa  e  del  garofano  di  fiamma  viva, 
è  giunto  ad  accettare  il  fatto  compiuto  della  guerra  moderna. 
Il  socialismo  delV inno  dei  lavoratori  è  finito  ed  è  cominciato 
il  socialismo  pratico  del  lavoro.  Le  voci  di  coloro  che  si  osti¬ 
nano  a  gridare  noi  le  sentiamo  sempre  più  isolate  e  Veco  da 
nessuna  parte  le  scuote. 

L'ateismo ,  si  dice,  è  degli  uomini  d' ingegno.  Ò  creduto 
quest' assioma,  ma  mi  accorgo  che  una  fede  è  necessaria  per 
vivere.  Credere  a  nulla  è  lo  stesso  che  vivere  per  nessuno  ed 
è  invece  utilissimo  vivere  per  qualcuno  o  qualcosa. 

Basta  una  scintilla  di  fede  sincera  per  fare  di  ogni  uomo 
un  eroe ,  ma  credere  conviene  e  bisogna :  non  importa  in  cosa , 
nè  in  chi. 

Inutile  illudersi  :  V  ateismo  e  la  fede  non  debbono  essere 
imposti  da  nessuno. 

Il  potere  temporale  vaticanesco  è  morto  e  noi  siamo  sempre 
pronti  ad  impedire  che  esso  risorga. 

Ma  rispettiamo  la  fede  in  chi  à  la  fortuna  di  possederla 
e ,  più  che  rispettarla ,  invochiamola. 

Sono  tanti  i  dolori  dell'esistenza  e  così  atroci ,  che  bisogna 
vivere  per  qualcosa  e  per  qualcuno . 

L’ateismo  è  una  fola. 
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Una  scettica  Signora  mi  fissò  interrogativamente  e:  —  Se 
fosse  viceversa  una  fola  la  fede  ?..  —  mi  chiese. 

Non  desidero  io  che  altri  si  convertano  meco.  . . .  perchè 
a  treni* anni  il  mio  spinto  depresso  si  sente  sinceramente  cri¬ 
stiano. 

Estrinseco  il  mio  pensiero  ed  esterno  la  mia  volontà.  Non 
discuto.  Penso  che  tutti  questo  coraggio  dovrebbero  possedere , 
così  in  religione  come  in  politica  :  il  coraggio  della  verità. 

La  coscienza  umana  dovrebbe  essere  uno  specchio  fedelis¬ 
simo ,  mentre  invece  non  è  che  una  fedelissima  ipocrisia.  E 
non  è  certamente  una  colpa  passare  dall* ateismo  alla  fede , 
perchè  la  coscienza  ed  il  pensiero  subiscono  la  stessa  evolu¬ 
zione  del  corpo  :  come  questi  è  fisicamente  bambino ,  adole¬ 
scente ,  virile ,  vecchio ,  così  quella  è  sognatrice,  praticay  al¬ 
truista  ed  egoistica. 

Tutti  dovrebbero  rispecchiarsi  in  sè  stessi  e  non  assurgere 
a  giudici  altrui  sentendosi  forse ,  e  senza  forse ,  maggiormente 
colpevoli. 

Se  il  pensiero  si  evolve ,  V  animo,  affranto  di  dolori  e  de¬ 
lusioni  fortissime ,  anela  verso  la  pace ,  il  riposo ,  la  medita¬ 
zione.  . . .  Quindi  nulla  c’è  di  colpevole  e  nulla  da  schernire 
se  tutte  queste  cose  sono  una  cosa  sola  con  la  fede. 

La  mia  esperienza  mi  à  persuaso  che  ovunque  ci  sono  buoni 
e  cattivi ,  apostoli  e  sfruttatori. 

E  se,  per  esempio,  fra  i  socialisti  ci  sono  di  quelli  che, 
per  la  loro  coscienza ,  sono  monarchici  professanti  il  sociali¬ 
smo  come  un  coefficente  per  assurgere,  così  anche  nei  preti 
ci  sono  i  mestieranti.  Ma  la  maggioranza  è  socialmente  cri¬ 
stiana  e  professa  il  bene  per  principio  di  coscienza. 

Mi  si  è  rimproverato  di  essere  incoerente. 

Non  ò  però  nulla  da  aggiungere  e  da  variare  :  ero  sincero 
allora  e  lo  sono  anche  oggi,  con  la  differenza  che  allora  po¬ 
tevo  essere  un  illuso. 

Prima  conoscevo  preti  cattivi,  egoisti . . .  oggi  ne  conosco 
dei  buoni  e  so  il  bene  che  compiono.  Non  m’ interessa  per 
quale  ragione  questo  bene  essi  compiono. 

E  c’è  pure  quest’ altra  verità  da  ricordare  :  fra  le  reli¬ 
gioni  tutte  i  soli  incoerenti  a  sè  stessi  sono  i  cattolici. 


PREFAZIONE 


9 


Osserviamo  le  chiese  evangeliche ,  quelle  protestanti  e  le 
altre:  si  crede  davvero. 

/  cattolici  invece  credono  . . .  per  non  saper  cosa  credere  ! . . 

Non  discuto  il  cristianesimo  :  di  esso  ne  osservo  i  pregi 
e  ne  invidio  la  pace. 

Quel  «  Silentium  »  scritto  su  tutte  le  porte  dei  conventi  ed 
in  ogni  casa  cristiana ,  non  è  forse  un  poema  ? . . . 

Silentium  ! . .  ma  chi  non  lo  agogna  ?... 

Nel  Silentium  è  la  pace  :  chi  non  ne  à  bisogno  ?... 

Generalmente ,  chi  batte  a  quelle  porte  trova  conforto , 
aiuto,  ospitalità  ...  E  se  queste  sole  cose  sono  in  antagonismo 
ai  molti  difetti.  . .  siano  questi  difetti  egualmente  benedetti , 
perchè  la  pace  è  un  bene  inestimabile. 

La  fede  che  ora  posseggo  m' inspirerà  certamente  opere 
di  utile  e  conforto:  utile  per  me,  di  modesto  conforto  per 
gli  altri. 

Questo  io  spero. 

I  giorni  presenti  sono  di  transazione  perchè  la  guerra  à 
tutto  mutato ,  anche  la  fede. 

Ma  della  religione  in  rapporto  alla  guerra  à  scritto  il 
presente  libro  Giuseppe  Curiel. 

Leggiamo . 

Calendimaggio  del  1916. 

OTTORINO  MODUGNO. 


Guerra  e  Religione 


Secondo  la  Religione,  cioè  secondo  i  grandi  Profeti:  Mosè, 
Maometto,  Budda  ed  altri,  l’uomo  fu  creato  da  Dio;  secondo 
la  scienza,  e  più  propriamente  secondo  Darwin  Y  uomo  com¬ 
parve  nel  mondo,  attraverso  migliaia  di  trasformazioni,  che 
lo  perfezionarono.  Ma,  nell’un  modo  o  nell’altro  come  l’uomo 
sia  comparso  sulla  terra,  il  fatto  è  che  due  cose  egli  à  creato 
da  sè  :  la  Guerra  e  la  Religione.  La  guerra  è  un  elemento  di 
vita,  è  il  mezzo  più  efficace  e  più  persuasivo  per  far  valere  le 
proprie  ragioni,  è,  cioè  il  mezzo  di  lotta  più  conosciuto.  L’uomo 
primitivo,  che  viveva  nei  boschi,  nelle  foreste  o  nelle  caverne, 
doveva  affrontare  animali  terribili  che  gli  ostacolavano  la  via 
e  doveva  impegnare  combattimenti  aspri,  sanguinosi  nei  quali 
non  sempre  egli  era  il  vincitore.  Ecco  la  prima  forma  di  guerra 
che  comparve  nel  mondo:  lotta  tra  uomini  ed  animali  per  resi¬ 
stenza.  Pian  piano  1’  uomo  impose  il  suo  volere,  ed  allora  gli 
animali,  le  belve  guardarono  con  più  rispetto  colui  che  li 
vinceva,  ma  continuavano  ad  odiarlo  e  a  dargli  sempre  mo¬ 
tivo  di  guerra.  È  la  solita  rivolta  dei  vinti  che  non  sanno  as¬ 
suefarsi  alla  schiavitù;  e  che  cercano  ogni  piccola  occasione 
per  far  sapere  al  padrone  ch’egli  non  può  esser  sicuro  della 
vita  propria.  Questa  lotta  tra  uomini  ed  animali,  si  è  perpe¬ 
tuata  attraverso  tutte  le  età  e  sarà  sempre  la  stessa,  a  dispetto 
delle  innumerevoli  società  sorte  per  difendere  la  fauna  mondiale. 

Ma  l’uomo  primitivo  non  doveva  soltanto  difendersi  od  as¬ 
salire  gli  animali;  col  tempo  egli  apprese  un  nuovo  sentimento 
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orribile  e  cattivo  e  che  non  poteva  essere  per  gli  animali  : 
Podio! 

Una  belva  noi  l’uccidiamo  per  difendercene,  o  per  le  pelli  o 
per  le  carni,  ma  non  sentiamo  entro  di  noi  il  pungolo,  la  spinta 
dell’odio  che  ci  detta  quell’atto.  No,  noi  agiamo,  senza  una 
ragione  di  risentimento  verso  gli  animali,  domestici  o  feroci  ed 
alle  volte  compiangiamo  ed  ammiriamo  l’eroica  morte  di  una 
pantera  o  la  triste  fine  di  un  passero  ucciso  per  divertimento  ! 

Dunque  l’odio  è  un  sentimento  che  necessariamente  si  ri¬ 
flette  da  uomo  ad  uomo  ! 

E  così  doveva  essere  per  i  primi  abitatori  del  mondo.  Essi 
avranno  cominciato  a  sentirsi  nemici:  o  per  il  possesso  di  una 
femmina,  o  per  un’impresa  dove  l’uno  sia  stato  migliore  dell’al¬ 
tro,  o  per  altre  ragioni. 

L’odio  perciò  à  covato  nell’  individuo,  segretamente,  fa¬ 
cendo  nascere  il  desiderio  della  vendetta. 

È  bastato  che  due  soli  di  quegli  uomini  si  siano  sentiti 
nemici.  Il  germe  della  discordia,  era  in  via  di  sviluppo  e 
doveva  allargarsi,  estendersi  e  dividere  il  popolo.  Difatti,  l’uo¬ 
mo  che  odiava  à  ucciso  l’uomo  odiato;  quindi  una  parte 
difende  l’ uccisore,  un’altra  il  morto  :  ecco  la  divisione.  I  pa¬ 
reri  sono  contrari,  i  sentimenti  cozzano.  Invero  quest’  unica 
famiglia  si  è  divisa  in  due,  e  l’odio,  che  prima  albergava  in 
un  solo  cuore,  ora  trova  posto  in  migliaia  di  persone  che  sono 
pronte  a  far  valere  le  loro  ragioni  con  la  forza  bruta. 

Ma  ammettiamo  che  tutto  proceda  bene.  La  famiglia  di¬ 
visa  à  dovuto  dividere  i  beni,  i  possessi  e  queste  due  famiglie 
continuano  ad  odiarsi  cordialmente,  mentre  nell’  interno  di 
ognuna  di  esse  va  compiendosi  lo  sviluppo  naturale.  Una 
piccola  scintilla  sarà  la  causa  che  farà  divampare  l’incendio. 
Un  nonnulla  getterà  gli  uni  contro  gli  altri,  ed  ecco  la  guerra, 
la  prima  guerra  tra  uomini  ed  uomini.  Certamente  i  vincitori 
si  divideranno  le  spoglie  dei  vinti.  Nella  ripartizione  qual¬ 
cuno  non  si  contenta,  altri  stanno  con  questi,  nessuno  vuol 
cedere,  scoppia  lo  scisma,  segue  un’  altra  divisione  ed  una 
parte  lascia  la  terra  per  andare  lontano  a  formare  un  altro 
popolo.  Moltiplicate  questi  piccoli  fatti  all’infinito  e  vedrete 
come  la  causa  della  guerra  sia  unicamente  l’odio,  e  come  la 
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guerra  quando  è  fatta  per  fini  giusti,  sia  neccesaria  e  sia 
bella. 

Ma  la  guerra  alle  volte,  anzi  il  più  delle  volte,  è  il  prodotto 
della  prepotenza,  è  la  conseguenza  di  un  sogno  di  grandezza, 
è  la  biasimevole  conseguenza  di  una  serie  di  colpi  di  fortuna 
che  ànno  arricchito  e  ingrandito  un  popolo  il  quale  si  crede 
perciò  in  diritto  di  dover  comandare  su  tutti,  di  poter  disporre 
del  mondo  a  modo  proprio.  Questa  specie  di  guerra  aggres¬ 
siva,  è  la  più  repugnante  perchè  non  è  dettata  da  umanità  e 
da  fratellanza,  perchè  non  è  condotta  con  fini  nobili,  ma  è  por¬ 
tata  per  sottomettere  i  popoli,  per  dissanguarli,  per  ucciderli. 
Ed  allora  i  popoli  si  ribellano,  si  coalizzano,  scacciano  l’inva¬ 
sore  con  tutti  i  mezzi,  con  tutte  le  forze.  E  la  loro  guerra  è 
bella,  è  santa,  è  necessaria. 

m 

Abbiamo  detto  che  Guerra  e  Religione  nacquero  insieme 
e  lo  proviamo.  Abbiamo  parlato  della  guerra,  ora  parleremo 
della  Religione. 

La  Bibbia  spiega  come  l’uomo  sia  stato  creato  da  Dio  a 
sua  imagine  e  somiglianza.  Ognun  vede  come  l’uomo  doveva 
necessariamente  adorare  il  Dio,  suo  creatore  e  perciò  ecco 
subito  1’  uomo,  il  primo  uomo,  religioso  !  Lasciamo  stare  la 
Bibbia,  e  tutte  le  altre  spiegazioni  religiose  che  fanno  l’uomo 
creato  da  Dio  e  parliamo  soltanto  della  religione  nell  'uomo  di 
Darwin  e  dei  suoi  seguaci. 

La  terra,  prima  incomposto  ammasso  di  materie  incande¬ 
scenti  ed  ignee,  si  formò  da  sè,  per  causa  unica  dell’evolu¬ 
zione.  Ormai  tutti  sanno  quali  sieno  le  spiegazioni  degli  scien¬ 
ziati  sull’evoluzione  della  terra.  11  Flammarion  nel  suo  chiaro 
libro  di  Astronomia  ne  dà  una  spiegazione  esaurientissima,  se¬ 
guendo  il  Darwin  nelle  sue  idee.  In  poche  parole  la  crosta 
terrestre  si  è  formata  a  causa  di  pioggie  torrenziali,  che  pre¬ 
cipitando  sull’ infuocato  volume  per  migliaia  di  anni  ne  ànno 
fatto  scemare  il  calore.  Le  ultime  pioggie  che  ànno  trovato  già 
il  suolo  freddo  si  sono  fermate  sulla  terra,  senza  tornare  nubi 
come  le  prime  volte,  ed  ànno  formato  i  laghi  e  i  mari. 
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Il  calore  del  sole  e  il  calore  interno  della  terra  continuavano 
però  a  far  evaporare  le  grandi  masse  d’acqua  che  ricadendo 
in  pioggia  sui  continenti  ne  compivano  il  parziale  raffred¬ 
damento.  Dopo  questo  grande  periodo  di  pioggie,  furiosi  ter¬ 
remoti  assestarono  la  terra  e  formarono  i  monti,  le  pianure, 
le  voragini.  In  questo  continuo  assestamento,  in  questi  formi¬ 
dabili  rivolgimenti  terrestri,  tra  questi  spaventosi  uragani  ove 
la  vita  sarebbe  stata  impossibile,  cominciavano  a  far  capolino 
delle  pianticelle  che  trovando  a  favore  del  loro  sviluppo,  il  ca¬ 
lore  della  terra,  ancora  fortissimo,  crebbero  in  modo  fantastico, 
raggiungendo  altezze  vertiginose,  mentre  gli  stagni  comincia¬ 
vano  a  dar  vita  a  piccole  larve,  a  vermiciattoli,  che  trovando 
terreno  favorevole  si  svilupparono  enormemente.  Questo  fu  il 
principio.  Si  pervenne  in  questo  modo  ai  colossali  animali  anti¬ 
diluviani  e  all’uomo  primitivo,  gigantesco  anzichennò!  E  certo 
doveva  essere  così  perchè  male  si  sarebbe  trovato  un  uomo 
della  nostra  statura  in  mezzo  alle  dimensioni  stupefacenti  dei 
Brontosauri,  degli  Ittiosauri,  dei  Plesiosauri,  dei  Mammhouth, 
o  nelle  impraticabili  foreste  ove  un  ramoscello,  il  più  tenero 
era  come  un  tronco  di  quercia  ! 

Certo  qualche  tremendo  cataclisma  deve  aver  distrutto  tutto 
questo  mondo  fantastico  ed  incredibile,  lasciando  soltanto  in 
vita  qualche  uomo  che  con  astuzia  sarà  riuscito  a  sfuggire  a 
quella  distruzione.  Ma  l’uomo  primitivo,  (che  doveva  esser  sol¬ 
tanto  una  scimmia)  si  salvò,  questo  è  l’essenziale,  e  dette  ori¬ 
gine  al  mondo  umano  di  oggi.  E  da  allora  cominciò  la  vera 
evoluzione  della  scimmia  per  diventare  uomo. 

E  noi  parliamo  di  quest’uomo  e  dei  suoi  sentimenti  alla  sua 
comparsa  nel  mondo. 

Abbiamo  veduto  come  la  guerra  si  rendesse  subito  neces¬ 
saria  all’uomo  primitivo,  e  come  si  sviluppasse  in  seguito  tra 
uomini  e  uomini. 

Se  dal  nulla  si  era  pervenuto  all’  uomo  ragionevole,  costui 
si  sarà  domandato  come  si  trovava  al  mondo  e  perchè  !  Le 
sue  compagne,  i  suoi  compagni  erano  come  lui  e  ragionavano 
come  lui.  Allora  essi  si  saranno  mossi  dai  loro  luoghi  in  cerca 
di  altra  gente,  ma  non  avranno  trovato  nessuno  :  Perchè  ?  Essi 
si  saranno  guardati  l’un  l’altro  e  la  paura  dell’infinito,  la  paura 
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folle  della  solitudine  li  avrà  presi,  e  si  saranno  sentiti  de¬ 
boli,  deboli  tanto  da  abbandonare  1’  idea  di  combattere  le  belve 
per  salvare  la  vita.  Mesti  saranno  ritornati  nelle  loro  caverne, 
ove  avranno  trovato  che  le  belve  erano  entrate  da  padrone. 

Qui  li  avrà  colti  una  nuova  paura,  ma  una  paura  dissimile 
dalla  prima,  la  paura,  cioè,  di  un  pericolo  reale.  E  s’essi,  che 
avevano  preso  la  decisione  di  morire,  ora  eran  presi  da  spa¬ 
vento,  che  cosa  significava  ?  Essi  non  sapevano  spiegarlo  ma 
intuivano  intorno  a  loro  un  mistero  forse  grave,  forse  ridicolo. 
Ecco  che  P  ignoto  si  presentava  davanti  a  loro,  e  li  tormen¬ 
tava. 

Alle  prime  riflessioni  ne  saranno  seguite  altre:  perchè  il 
sole  si  leva  la  mattina  e  sparisce  la  sera  ?  perchè  le  piante 
nascono  spontaneamente  ?  perchè  il  mare  fa  tempesta  ?  Noi 
di  queste  cose  ne  abbiamo  la  spiegazione  scientifica,  ma  essi 
che  non  l’avevano  dovettero  necessariamente  andare  col  pen 
siero  ad  un  intervento  estraneo. 

E  ci  si  convinsero.  Che  cosa  accadde  allora  ? 

Una  cosa  semplicissima:  convinti  che  un  estraneo  facesse 
tutte  quelle  meraviglie,  senza  peraltro  arrecare  ad  essi  alcun 
male,  essi  l’adorarono,  ne  parlarono  con  rispetto,  con  devo¬ 
zione,  lo  pregarono,  ne  formarono  il  loro  idolo  senza  cono¬ 
scerlo,  ma  imaginandoselo,  e  ne  trasmisero  l’adorazione  ai  loro 
figli  e  così  di  seguito,  fino  a  che  la  religione  cambiò  rotta  e 
programma  per  merito  precipuo  dei  profeti. 

Così  nacque  la  religione  come  una  necessità,  come  era  nata 
la  guerra. 


II. 

Le  diverse  Religioni  e  la  Guerra. 

Lasciamo  a  parte  ora  la  creazione  scientifica  dell’  uomo  e 
parliamo  con  la  maggioranza  delle  popolazioni  che  giustamente 
e  ragionevolmente  credono  l’uomo  creato  da  Dio.  Il  popolo 
Ebraico,  il  popolo  religioso  per  eccellenza,  la  cui  Storia  reli¬ 
giosa  ci  è  giunta  intatta,  e  la  cui  religione,  la  più  antica  an- 
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cora  professata,  à  servito  da  prototipo  alla  Cristianità  e  al  Mao¬ 
mettismo,  era  un  popolo  battagliero.  Noi  conosciamo  infatti 
dalle  Sacre  Scritture,  come  questo  popolo,  fosse  quasi  conti¬ 
nuamente  in  guerra,  e  come  i  suoi  capi  religiosi,  fossero  quasi 
sempre  i  capi,  i  conduttori  delPesercito.  La  Bibbia  parla  infatti 
di  guerre  lunghe  con  i  Filistei,  con  i  Madianiti,  con  gli  Amale- 
citi,  e  leggiamo  anche  come  una  parte  di  queste  guerre  fos¬ 
sero  condotte  per  ordine  del  Signore,  e  come  Iddio  ordinò 
loro  di  distruggere  completamente  dei  popoli  nemici,  fra  i  quali 
gli  Amaleciti.  Ma  gl’  Israeliti  conducevano  le  loro  guerre  per 
difendersi,  non  già  per  espandere  ed  imporre  la  loro  religione, 
e  ciò  durò  fino  a  che  i  Romani  distrussero  completamente  il 
loro  regno,  e  portarono  gli  abitanti  schiavi  a  Roma. 

I  Romani  invece,  guerreggiavano  perchè  si  sentivono  forti  ; 
guerreggiano  per  imporre  ai  popoli  meno  evoluti,  il  diritto 
delle  genti,  e  sottomettendo  le  nazioni  equiparavano  i  diritti 
dei  vinti  a  quelli  dei  vincitori  e  formavano  un  solo  grande 
popolo.  Purtuttavia  ogni  vittoria  era  festeggiata  nei  templi.  La 
religione  dunque  c’era,  e  c’era  benanco  la  guerra,  che  mirava 
all’egemonia  dell’  Impero. 

Quando  Cristo,  il  grande  Riformatore,  si  rivelò  al  mondo 
un’  èra  nuova  si  preparava  per  P  umanità  !  Infatti  i  primi  Cri¬ 
stiani  ebbero  i  loro  martiri  in  Roma,  e  nelle  Catacombe,  loro 
sicuro  rifugio,  prepararono  la  riscossa  della  nuova  Religione 
che  doveva  poi  signoreggiare  nel  mondo.  Ma  prima  che  la 
loro  potenza  si  rivelasse,  un  uomo,  Maometto,  entusiasmava 
le  folle  nei  deserti  Arabici,  e  conduceva  i  suoi  seguaci  alla  con¬ 
quista  dell’  impero  Bizantino  e  formava  quel  vasto  regno  Mus¬ 
sulmano  che  traeva  la  sua  forza  guerresca  dall’ardore  religioso. 
Ma  quando  i  Saraceni  furono  padroni  di  buona  parte  d’Eu¬ 
ropa  e  di  mezza  Asia,  sorsero  i  Crociati  che  nel  nome  di  Cristo, 
dichiararono  guerra  di  sterminio  ai  Mori,  e  andarono  a  con¬ 
quistare  Gerusalemme  per  liberare  il  sepolcro  di  Gesù  !  La  re¬ 
ligione  ancora  una  volta  dettava  la  guerra  e  si  accoppiava  ad 
essa  1  Era  questa  una  guerra  di  necessità,  ma  guerra  che  af¬ 
fermava  al  mondo  che  il  Cristianesimo  si  espandeva  e  s’ im¬ 
poneva.  Disgraziatamente  il  Cristianesimo  deviò  dalla  vera 
linea  di  conquista  e  si  lasciò  anch’esso  trascinare  da  odi  di 
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parte,  di  razza,  di  partiti.  Fu  proprio  in  quel  turbolento  medio 
Evo,  che  la  Religione  Cristiana  arrivò  al  suo  massimo  splen¬ 
dore,  ma  lo  splendore  doveva  esser  corruscato  dal  sangue  di 
tante  vittime  immolate  innocentemente  per  opera  specialmente 
dei  Gesuiti.  E  così  il  Cristianesimo  combattè  tante  guerre  per 
imporre  il  dominio  della  Croce.  Ma  quando  queste  campagne 
furono  condotte  con  scopi  tutt’altro  che  umanitari,  come  ad 
esempio  Fabiura  forzata  di  altre  razze  sotto  V  incubo  deir  In¬ 
quisizione,  allora  il  Cristianesimo  meritò  il  biasimo,  nello  stesso 
tempo  che  invece  di  spandere  intorno  a  sè  beneficenza  e  amore, 
irradiò  odio  e  paura  !  Il  Medio  Evo,  riboccante  di  ignoranti 
non  s’accorgeva  dell’anomalia  della  cosa;  non  vedeva,  come 
sotto  il  nome  di  Cristo  si  commettessero  tanti  misfatti  incre¬ 
dibili  che  i  posteri  giudicarono  con  quella  serenità  e  giustezza 
a  tutti  nota,  e  non  pensavano  essere  impossibile,  che  Gesù, 
simbolo  di  Bontà,  di  Dolcezza  e  di  Carità,  potesse  inspirare 
quelle  azioni  che  non  giustificavano  nessun  fine,  se  non  quello 
dell’  usurpazione!  I  Capi  del  Cristianesimo,  con  le  debite  ecce¬ 
zione,  operarono  come  per  vendicare  il  martirio  sofferto  dai 
loro  Santi,  come  per  far  sentire  più  potente,  perchè  spinta  dalla 
vendetta,  la  mano  dei  governanti  e  degli  inquisitori. 

Ecco  dunque  il  Cristianesimo,  reso  potente,  che  guerreggia, 
sottomette  e  calpesta  i  popoli  sottomessi.  Il  vincitore  è  sempre 
crudele  ! 

» 

Le  guerre  tra  Saraceni  e  Cristiani  sono  durate  dei  secoli, 
ma  nessun  dei  due  popoli,  nessuna  delle  due  Religioni  à 
vinto  definitivamente.  L’odio  pertanto  continua  a  covare  e,  ad 
ogni  scintilla  scoppia  un  incendio. 

Chi  dunque  sa  spiegare  questo  mistero? 

Perchè  la  religione  genera  1’  odio  ? 

I  Cristiani,  ad  esempio,  odiano  gli  Ebrei  ! 

Ebbene,  domandate  ai  Cristiani  la  ragione  di  quest’odio  e 
vi  sentirete  rispondere  :  Perchè  essi  ànno  ucciso  e  fatto  soffrire 
Cristo  ! 

Ma  non  aveva  Cristo  stesso  annunciato  ai  suoi  discepoli 
la  sua  morte?  Ed  allora?  Cosa  c’entrano  gli  Ebrei  in  tutto  ciò? 
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Essi  sono  stali  un  mezzo  per  giungere  al  fine  che  Cristo  ed 
i  discepoli  conoscevano;  sono  stati  un  mezzo  come  poteva 
esserlo  un  altro  popolo.  Noi  crediamo  dunque  che  se  i  Cri¬ 
stiani  odiano  gli  Israeliti  per  questa  sola  ragione,  possono  ben 
mettere  a  parte  il  loro  odio,  chè  gli  Ebrei  non  ànno  alcuna 
colpa  della  morte  di  Gesù. 

D’altro  canto  i  Cristiani  odiano  i  Musulmani  perchè  sono 
infedeli  e  alla  loro  volta  i  Musulmani  odiano  i  Cristiani  per 
la  stessa  ragione. 

Ecco  dunque  un  altro  punto  oscuro.  Gli  uni  e  gli  altri  cre¬ 
dono  in  un  medesimo  Iddio,  (chiamato  magari  con  altro  nome) 
che  è  poi  il  Dio  degli  Ebrei.  La  differenza  è  questa:  I  Cristiani 
credono  in  Dio-Gesù  tutto  un  essere,  tutto  una  cosa;  i  Mu¬ 
sulmani  credono  in  Dio-essere  supremo,  e  Maometto  Profeta. 
La  radice,  le  fondamenta  di  queste  due  grandi  religioni,  sono 
le  stesse  con  quelle  Ebraiche,  come  la  maggior  parte  dei  co- 
mandamenti!  Soltanto  per  i  Cristiani,  il  Messia  è  stato  Gesù, 
cioè  Iddio  medesimo;  per  i  Musulmani,  Maometto,  per  gli 
Ebrei,  ancora  deve  venire. 

Il  dissidio  tra  questi  popoli  è  enorme,  è  proprio  nel  sangue; 
ognuno  vorrebbe  distruggere  l’altro  credendosi  popolo  eletto  ! 

Ma  un’altra  grande  religione  vive  nel  mondo,  anzi  la  più 
numerosa.  I  Buddisti  vivono  laggiù  nell’oriente,  ora  addormen¬ 
tati  nel  sonno  dell’  indolenza.  Ma  quando  questo  sonno  sarà 
terminato,  chi  può  dire  se  anch’  essi  tenteranno  la  conquista 
del  mondo  come  altra  volta  fecero  i  Saraceni  e  i  Cristiani  ?  Ed 
allora  forse  si  preparerà  un’èra  egualmente  formidabile  e  sto¬ 
rica,  come  la  comparsa  del  Cristianesimo  ;  si  preparerà  un’èra 
di  guerre  di  lotte  sanguinose  e  immani,  come  sono  state  per 
il  passato.  Ciò  per  esempio  si  potrebbe  avverare  se  il  Cristia¬ 
nesimo,  ora  molto  scosso,  continuasse  nell’  inazione.  Perchè 
il  Cristianesimo,  se  non  combatte  più  con  le  armi,  deve  com¬ 
battere  guerre  morali  molto  dolorose  ed  esaurienti.  Il  sociali¬ 
smo  dilaga  e  l’anarchia  certo  non  si  spegne  ;  la  miscredenza 
si  fa  strada  ogni  giorno  di  più,  mentre  continuamente  cresce 
il  numero  di  coloro  che  dichiarano  falsità  i  dogmi,  falsità  i 
Vangeli,  falsità  tutta  la  Religione.  E  per  combattere  ciò  non 
sono  facili  i  mezzi  ;  per  combattere  l’ateismo  che  comincia  ad 
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invadere  tutto,  ci  vuole  qualche  cosa  di  profondamente  fermo, 
ci  vuole  insomma  il  mezzo  adeguato  al  tempo  in  cui  viviamo. 
E  non  è  cosa  molto  facile.  Gli  uomini  cominciano  a  compren¬ 
dere  che  siamo  tutti  eguali  e  se  ne  infischiano  della  religione 
che  prescrive  questo,  che  vieta  quelPaltro. 

Essi  dicono  :  abbiamo  una  coscienza  :  facciamo  quello  che 
essa  ci  detta,  e  non  temiamo  nulla.  Ridono  alla  minaccia  del¬ 
l’inferno,  come  sorridono  alla  promessa  del  paradiso  :  Che  !  ci 
credete  voi,  ma  non  sapete  che  tutto  ciò  è  invenzione  dei  preti  ? 

È  finito  il  tempo  nel  quale  i  preti  dispensavano  a  piacere 
le  gioje  del  paradiso  o  le  pene  infernali.  Ora  il  Medio  Evo  è 
morto.  II  telegrafo  senza  fili  e  l’aeroplano  ànno  tutto  sconvolto 
e  l’uomo  si  convince  che  si  arriva  a  tutto  senza  nessun  in¬ 
tervento  divino,  e  che,  se  Iddio  esiste  veramente,  non  s’immi¬ 
schia  certo  nelle  cose  di  noi,  miseri  mortali  ! 

Ci  perdoni  il  lettore  questa  trasgressione,  ma  ritorniamo 
subito  al  nostro  compito  e  spieghiamo  l’ influenza  della  reli¬ 
gione  sulle  popolazioni  in  guerra  ! 

III. 

Dove  si  vede  che  i  combattenti  pregano 
ed  i  non  combattenti  diventano  atei! 

Se  1’  uomo  sente  bisogno  di  credere,  di  adorare  qualche 
cosa,  di  crearsi  una  divinità  per  sfogare  con  essa  i  suoi  do¬ 
lori,  per  chiedere  favori  e  perdoni,  questo  bisogno  diviene 
maggiormente  forte  in  momenti  di  pericolo  ! 

Qui  non  intendiamo  parlare  di  una  religione  invece  che 
di  un’altra.  In  ciò  tutti  gli  uomini  si  rassomigliano,  e  noi  par¬ 
liamo  generalmente. 

Influisce  in  bene  o  in  male  la  guerra,  per  le  religioni  ? 
Ecco  ciò  che  vogliamo  vedere. 

Alle  volte,  abbiamo  detto  nel  primo  capitolo,  la  guerra  è 
necessaria  e  santa  e  tutti  siamo  contenti  di  farla.  Quando  si 
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combatte  per  una  causa  giusta,  P  entusiasmo  di  uccidere  e  di 
distruggere  arriva  al  massimo  grado.  È  Y  uomo  animale  che 
signoreggia  nelP  uomo  ragionevole,  e  questa  individualità,  sem¬ 
pre  accuratamente  nascosta,  è  capace  di  commettere  cose  ben 
più  gravi  del  bruto.  Che  il  bruto  non  à  raffinatezza  nell’  uc¬ 
cidere  ;  esso  spegne  la  vita  del  nemico,  semplicemente,  spinto, 
dalla  fame  o  dalP  istinto. 

Al  contrario,  P  uomo  adopera  la  sua  meravigliosa  mente,  il 
suo  grande  sapere  per  cercare  mezzi  orribili  di  tortura,  e  sa 
trovare  i  punti  deboli  per  colpire  !  Eppure  in  tempi  normali, 
la  nostra  mente  rifugge  da  simili  pensieri,  e  scaccia  con  or¬ 
rore,  P  idea  di  dover  martirizzare  un  uomo  o  una  donna,  o 
di  dover  distruggere  per  fare  un  danno.  Ecco  dunque  che  la 
guerra  crea  uno  stato  d’animo  speciale  nelle  popolazioni.  Sem¬ 
bra  che  una  specie  di  pazzia  colpisca  tutti  e  li  getti  contro 
gl’  inermi  e  contro  le  cose  che  non  possono  ostacolare  in 
alcun  modo  le  operazioni  guerresche.  Abbiamo  nella  storia 
infiniti  esempi  di  crudeltà  e  di  distruzioni  e  nella  storia  si  ri¬ 
peteranno  sempre  !  E  così  i  Romani  distrussero  il  Tempio  di 
Gerusalemme,  e  i  Vandali  e  gli  altri  barbari  distrussero  Roma 
e  così  via  fino  ai  giorni  nostri  con  la  distruzione  di  Lovanio» 
di  Reims  ecc. 

Qui  vediamo  che  il  distruggere  è  proprio  dei  combattenti, 
che  entrando  vincitori  in  un  paese  sentono  un  bisogno  pre¬ 
potente  di  sfogarsi  sulle  cose  belle  e  pregevoli. 

Ora  come  si  spiega  questo  fatto,  con  il  bisogno  di  pre¬ 
ghiera  che  sentono  i  combattenti  ? 

La  guerra  è  guerra  e  sta  bene  ;  ma  le  necessità  della  guerra 
dovrebbero  arrestarsi  davanti  ad  un  opera  d’  arte  che  inno¬ 
centemente  si  trova  in  un  luogo  invece  che  in  un  altro!  Ep¬ 
pure  la  distruzione  continua  metodica  ed  anzi  colpisce  dj 
preferenza  ciò  che  à  un  valore  morale  molto  alto.  Ma  se  la 
guerra  porta  necessariamente,  uccisioni,  saccheggi  e  distruzioni, 
come  può  compatirsi  con  la  religione  che  mitiga  P  animo  ed 
insegna  la  pace  e  la  fratellanza? 

Ecco,  qui  dobbiamo  dire  francamente  che  la  religione  è 
al  servizio  dei  popoli,  e  si  presta  alle  loro  voglie.  Così  è  in¬ 
fatti. 
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I  Tedeschi,  gl’  Inglesi,  gP  Italiani,  i  Russi  e  i  Francesi,  come 
i  Serbi  e  i  Belgi,  sono  tutti  Cristiani,  che  poi  si  dividono  in 
Cattolici,  luterani  anglicani  ecc.  Il  loro  Iddio  è,  per  tutti,  Cri¬ 
sto.  Esso  rappresenta  la  massima  divinità  ed  è  adorato  e  ve¬ 
nerato,  ed  è  pianto  e  compatito  ! 

Ora  essi  sono  in  guerra  gli  uni  contro  gli  altri,  ed  ecco  la 
stranezza,  tutti  pregano  Gesù  per  la  vittoria  delle  proprie  armi. 
Iddio,  si  dice  colla  sua  immensa  sapienza  può  fare  cose  che 
a  noi  sembrano  impossibili  ;  ebbene,  appunto  perchè  noi  non 
possiamo  pensare  ad  una  soluzione  che  contenti  tutti,  e  non 
sappiamo  spiegarcela,  domandiamo  :  Come  può  Cristo  ascol¬ 
tare  le  preci  dell’  un  popolo  invece  che  dell’  altro  ? 

Tutti  sono  suoi  seguaci  e  suoi  adoratori  ed  Egli  li  ama 
tutti  dello  stesso  amore. 

Non  ci  si  venga  a  dire  che  Gesù  punirà  il  popolo  colpe¬ 
vole,  e  darà  la  vittoria  al  popolo  oltraggiato  e  percosso  !  Come 
può  essere  ?  Anche  in  Germania,  che  noi  sappiamo  la  sola 
colpevole,  ci  sono  popolazioni  che  pregano  in  buona  fede 
per  la  vittoria,  e  che  veramente  si  credono  minacciate  nella 
loro  pace  interna.  Saranno  puniti  i  colpevoli  principali  ?  Ma 
quale  pena,  quale  martirio  basterebbe  per  far  loro  espiare  la 
colpa  di  tanto  sangue,  di  tanta  carneficina? 

No,  la  punizione  dovrà  venire  prima  da  noi  e  dai  nostri 
alleati,  e  poi . 

La  religione  dunque  è  al  servizio  dei  popoli  e  delle  na¬ 
zioni,  e  il  servizio  diventa  maggiore  in  tempo  di  guerra.  Ora 
invece  sarebbe  bene  che  le  preci  per  la  vittoria  fossero  proi¬ 
bite  sui  campi  di  battaglia  e  nelle  chiese  di  qualunque  nazione, 
e  che  si  lasciasse  ai  sacerdoti,  la  sola  facoltà  di  dir  preci  per 
i  poveri  caduti,  sempre  gloriosi  anche  se  nemici  ! 

Prendiamo  un'  altro  esempio  :  Gli  Ebrei  sono  sparsi  per  il 
mondo,  ed  ora  si  trovano  in  buon  numero  a  combattere  sotto 
le  diverse  bandiere.  Ebbene  nelle  Sinagoghe  si  prega  conti¬ 
nuamente  per  la  vittoria  delle  proprie  armi,  cioè  delle  armi 
del  paese  nel  quale  Y  Israelita  si  trova.  E  notate  che  Y  Ebreo 
cerca  di  riunirsi  in  popolo  indipendente  e  si  crede  perciò 
ch’egli  non  ami  la  terra  natale  e  non  sia  buon  patriota  e  buon 
soldato. 
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In  tempo  di  pace,  pochi  pericoli  minacciano  la  vita.  La 
morte  si  tiene  per  lo  più  vicino  ai  capezzali  e  uccide  per 
malattia.  Essendo  così,  ognuno  non  à  la  paura  di  cadere  nel 
nulla ,  ed  ognuno  crede  che  il  giorno  supremo  sia  sempre 
lontano.  L’ individuo  circondato  da  questa  calma,  poco  si  oc¬ 
cupa  della  religione  e  la  maggioranza  degli  uomini  non  pre¬ 
ga,  o  se  prega,  non  mette  nella  preghiera  un  vero  fervore. 
II  più  delle  volte  mentr’  egli  borbotta  a  mezze  labbra,  la  sua 
mente  vaga  altrove  ed  i  pensieri  scacciano  la  volontà  di  pre¬ 
ghiera  e  le  labbra  si  fermano. 

Però,  nella  grande  massa,  tutti  sono  credenti  e  temono 
un’altra  vita.  Ma  la  religione  scema  di  giorno  in  giorno,  e  le 
credenze  si  spengono  lentamente,  ma  inesorabilmente,  per  opera 
specialmente  delle  nuove  idee  libertarie  che  si  vanno  affer¬ 
mando  nel  mondo.  Chi  rifugge  sempre  più  dalla  chiesa  è 
l’uomo;  la  donna  invece  resta,  perchè  il  suo  spirito  debole 
non  sa  vedere  le  falsità  e  le  verità,  non  si  può  privare  di  un 
conforto  che  calma  l’anima  sua.  La  religione,  la  credenza  e 
la  fede  conquistano  la  donna  più  che  l’uomo,  perchè  l’uomo 
vive  più  continuamente  nella  vita  che  non  la  donna  e  questa 
prega  per  essa  e  pei  suoi  uomini.  Essa,  che  è  tenuta  sempre 
indietro  nella  civiltà,  si  abbandona  alla  Chiesa  con  fede  cieca 
e  trova  ciò  che  le  occorre,  cioè  gioie  di  pensiero  e  calma  nel 
cuore. 

In  tempi  normali  dunque,  l’uomo  anche  credente,  schiva 
la  chiesa,  mentre  i  vecchi  e  le  donne  ci  si  abbandonano  con 
voluttà 

* 

Scoppia  la  guerra,  l’entusiasmo  sale  in  alto  in  alto  e  con¬ 
quista  tutti.  Il  republicano  nella  via  parla  alla  folla  della  neces¬ 
sità  di  combattere,  il  monarchico  invita  i  compagni  a  far  onore 
alla  corona  ;  mentre  il  sacerdote  parla  ai  credenti  della  santità 
della  guerra  che  si  deve  combattere.  La  guerra  riunisce  tutti, 
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di  qualunque  partito,  di  qualunque  religione  ;  gli  odi  si  la¬ 
sciano  a  parte,  si  corre  alle  frontiere,  si  tiene  alto  il  nome 
della  Patria. 

È  un  delirio  è  una  follìa,  che,  però  si  spegne  pian  piano, 
col  passar  del  tempo  ! 

I  soldati  sono  corsi  alla  chiamata  ;  la  prima  battaglia  è 
vinta  e  l’entusiasmo  si  rinnova. 

Così  di  seguito  ! 

Voi  vedrete,  come  alle  prime  volte,  che  i  parenti  dei  soldati, 
danno  ad  essi  imagini  sacre,  devozioni,  libriccini,  ed  i  giovani 
non  rifiutano  quelle  cose  che  altre  volte  avrebbero  calpestato. 
Perchè  ? 

Essi  sanno  che  vanno  incontro  alla  morte,  e  la  paura  del- 
l’al  di  là  li  riprende  come  quand’erano  piccini,  e  credono 
buona  cosa  portarsi  un  salvacondotto  per  l’altra  vita!  Ma  dunque 
perchè,  dinanzi  al  pericolo  che  può  cagionare  la  morte,  tutti 
si  sentono  pervasi  da  un  fervore  religioso,  tutti  biascicano 
preghiere,  tutti  implorano  da  Dio  la  salvezza?  Iddio!  ma  essi 
fin’ora  non  ànno  creduto  che  esistesse,  anzi  non  ànno  voluto 
crederlo.  Ed  ecco  che  invece  adesso  lo  invocano  lo  pregano, 

10  adorano  ! 

Tutto  ciò  non  è  altro  che  un  sentimento  di  viltà,  ma  viltà 
differente,  da  come  la  intendiamo  noi  !  Davanti  alla  morte  tutti 
tremano  ed  è  perciò  che  l’individuo  si  aggrappa  tenace  all’an¬ 
cora  di  salvezza  che  gli  si  presenta,  cioè  alla  fede,  come  l’af¬ 
fogato  s’attacca  disperatamente  alla  tavola  che  sente  sotto  le 
sue  mani.  Il  soldato,  credete  a  noi,  è  il  miglior  religioso  che 
esista.  Sull’orlo  della  fossa  dove  può  precipitare  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  egli  pensa  che  è  sempre  meglio  credere  in  Dio 
Misericordioso  ;  non  ci  si  rimette  nulla,  anzi,  se  Iddio  esiste, 
ci  si  può  guadagnare  qualche  cosa.  Ma  la  preghiera  spunta 
sul  labbro  del  combattente  come  per  istinto,  giacché  egli  sente 

11  bisogno  di  raccomandarsi  a  qualcuno.  E  stante  che  dalla 
morte  nessuno  dei  viventi  potrebbe  salvarlo  egli  si  rivolge  al 
Grande  Ignoto,  allo  sconosciuto  ma  adorato  Iddio,  e  lo  prega, 
e  lo  implora  con  tutta  l’anima  con  tutto  il  sentimento.  Poi  si 
sente  più  calmo  e  va  alla  morte  con  più  coraggio,  con  la  pre¬ 
ghiera  e  con  l’adorazione  egli  si  fa  la  strada  per  l’al  di  là,  e 
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l’animo  suo  si  raddolcisce,  e  in  lui  rinasce  una  vaga  speranza. 
Nelle  messe  sui  campi  di  battaglia  chi  non  vi  assiste?  Noi 
crediamo  che  siano  assenti  solo  coloro  forzati  a  starne  lontano 
dal  servizio,  ma  anch’essi  con  la  mente  vi  assistono,  ed  anch’essi 
pregano  nei  loro  posti  con  fede  insolita. 

E  le  corrispondenze  dei  combattenti,  non  sono  un’altra 
prova  che  essi  ànno  bisogno  di  implorare  un  essere  sovrumano, 
un  essere  ideale,  cioè  Iddio?  Leggete,  leggete  qualunque  let¬ 
tera  di  soldati  in  combattimento  e  vi  convincerete  del  nostro 
asserto. 

Scrivono  alle  loro  famiglie  sempre  con  la  speranza  di  ri¬ 
tornare  e  dicono  :  Se  Iddio  mi  farà  tornare. . . .  Cristo  mi  farà 
la  grazia. . . .  Pregate  la  Madonna  per  me. . . .  Speriamo  in 
Dio. . . .  ecc.  ecc.  E  coloro  che  così  scrivono  sono  di  tutti  i 
partiti. 

Da  questo  punto  di  vista  la  guerra  influisce  in  bene  sulla 
religione  ;  ma  perchè  questo  acquisto  di  nuovi,  fervorosi,  veri 
credenti  fosse  duraturo,  bisognerebbe  che  la  guerra  fosse  per¬ 
petua. 

Ma  forse  neanche  basterebbe  ! 

«* 

Dunque  i  combattenti  sentono  bisogno  di  pregare,  sentono 
bisogno  di  salvarsi  l’anima  e  diventano  religiosi  perchè  sono 
davanti  ad  un  pericolo  reale  che  li  minaccia  costantemente. 

Vediamo  ora,  quale  sia  il  sentimento  dei  non  combattenti 
e  come  la  guerra,  da  questo  lato,  influisca  il  male  sulla  religione. 

I  parenti  tutti  del  combattente  raccomandano  a  Dio  il  loro 
congiunto.  Le  loro  preci  sono  sincere,  dettate  veramente  dal 
cuore  perchè  il  cuore  ama  il  soldato  che  offre  la  vita  alla  patria. 
Tutto  ciò  è  vero,  è  sacrosanto,  ma  se  ai  primi  bollori  di  entu¬ 
siasmo  nessuno  si  è  avveduto  che  la  guerra  per  sè  stessa  è 
una  cosa  grave,  tutti  se  ne  accorgeranno  ai  primi  annunci  di 
perdite.  Comincia  il  popolo  a  diventare  serio,  si  fa  meno  ru¬ 
more,  e  i  mormori  serpeggiano  sommessi  fra  le  masse  igno¬ 
ranti  e  pronte  allo  scoraggiamento.  Poi  le  notizie  dei  morti 
arrivano  ad  esso.  Fra  i  tanti  caduti  c’è  un  conoscente,  Tesela- 
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mazione  di  cordoglio  esce  dalla  sua  bocca,  e  sottovoce  anche 
un’imprecazione  non  propriamente  indirizzata. 

Vedete,  quel  popolo  che  à  acclamato  alla  guerra,  ora  la 
maledice,  perchè  comprende  che  può  cadere  anche  un  suo 
congiunto!  Ma  il  popolo  quasi  sempre  agisce  perchè  trasci¬ 
nato,  altrimenti  esso  prenderebbe  il  mondo  con  filosofia  e  si 
infischierebbe  di  politica  e  di  religione;  ma  esso,  rappresen¬ 
tando  la  maggior  forza  di  un  paese,  vien  tirato  di  qua  e  di 
là,  dai  furbi  che  sanno  servirsene  per  i  loro  scopi.  Quando 
questi  scopi  sono  raggiunti,  il  popolo  s’accorge  d’essere  stato 
turlupinato,  ma  è  troppo  tardi  per  tornare  sulla  strada  fatta  ! 
Tante  volte  però,  esso  segue  una  maggioranza  senza  valutare 
gli  atti  che  sono  per  compiersi,  egli  opera  seguendo  una  cor¬ 
rente  che  lo  trascina;  ed  appunto  qui  sta  la  debolezza  che  lo 
fa  essere  schiavo  di  pochi.  Credete  voi  che  il  popolo  conosca 
veramente  la  forza  di  sè  stesso?  No,  egli  non  la  conosce,  anzi 
non  vuole  conoscerla.  Si  abbandona  ai  suoi  padroni  anima  e 
corpo  ! 

Così  nella  guerra  egli  è  trascinato  ed  entusiasmato  da  pa¬ 
role  roboanti,  da  discorsi  infuocati  e  che  non  concludono 
nulla.  Purtuttavia,  alle  volte  sa  ribellarsi  e  sa  imporre  la  sua 
volontà  come  nella  nostra  presente  guerra.  E  veramente  questa 
egli  fermamente  l’ à  voluta  comprendendo  sottilmente  come 
essa  fosse  necessaria  e  bella. 

Ma  noi  qui  non  vogliamo  parlare  del  solo  popolo  italiano, 
noi  intendiamo  generalizzare  ciò  che  siamo  per  dire,  cioè  noi 
parliamo  per  tutti  i  popoli,  come  per  tutte  le  fedi. 

Abbiamo  detto  come  le  prime  notizie  di  perdite,  scuotino 
il  paese  e  lo  rammarichino,  abbiamo  veduto  come  il  popolo 
cominci  a  comprendere  la  terribilità  della  guerra  e  il  suo  orrore 
dal  lato  umanitario,  vediamo  ora  come  influisca  sulla  reli¬ 
gione  ! 

L’ individuo  che  prega  con  fervore  è  convinto  dell’esistenza 
di  un  essere  invisibile  che  lo  ascolta  e  lo  aiuta  !  Ebbene  da¬ 
vanti  agli  orrori  brutali  di  una  guerra,  davanti  alle  devasta¬ 
zioni,  agli  incendi,  agli  stupri,  alle  violenze,  ai  martini,  l’ in¬ 
dividuo  rimane  sbigottito,  confuso,  ebete;  non  sa  proprio  cosa 
pensare  di  tutto  ciò!  forse  gli  sembra  un  sogno,  un’illusione, 
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ma  è  realtà  ch’egli  sente,  vede,  testimonia.  Allora?  Il  nemico, 
anzi  meglio,  gli  uomini  in  guerra,  ànno  incendiato  le  chiese!... 
Che  orrore!  che  profanazione!  L’ individuo  si  sente  scosso  per 
la  prima  volta  nella  sua  fede  che  gli  dava  tante  speranze  e  si 
domanda  :  Ma  perchè  Iddio  permette  che  si  profani  la  sua 
casa?  Esso  individuo,  uomo  di  cuore  e  di  sentimento,  piange 
davanti  a  tanto  sacrilegio;  ma  che  più  farci?  Ebbene,  egli  lancia 
al  Signore  una  preghiera  :  Dio,  maledici  i  tuoi  oltraggiatori  ! 
Iddio  però  non  si  commuove  a  tanta  devozione  e  rimane  in¬ 
visibile  e  misterioso  come  per  il  passato.  Perchè?  Ecco  ciò 
che  l’ individuo  non  riesce  a  spiegarsi  ed  è  questo  che  lo  la¬ 
scia  tristi  e  pensierosi.  Avrebbe  forse  esso  creduto  un  essere 
inesistente?  avrebbe  forse  pregato  un  nonnulla,  una  creatura 
fantastica,  frutto  delle  esaltazioni  umane  ?  Ecco  l’enigma.  Ep¬ 
pure  come  spiegarlo?!  Povero  uomo!  ora  la  sua  mente  si  of¬ 
fusca,  la  sua  fede  minata  alle  fondamenta,  minaccia  di  cadere 
e  di  spegnersi  e  nessun  avvenimento  corre  a  salvarla  !  Egli  fa 
sforzi  titanici  per  mantenerla  e  ragiona.  Se  la  maggioranza 
degli  uomini  crede  in  Dio,  esso  deve  esistere.  Sta  bene  :  questa 
è  forse  l’unica  cosa  che  possa  far  valere  la  verità  sull’esistenza 
di  Dio?  No,  altre  cose,  altre  spiegazioni  ci  sono  che  sembrano 
inconfutabili.  Ma  l’ individuo  ragiona  con  ciò  che  accade. 
Assiste  ad  una  guerra  di  sterminio,  ad  una  carneficina  or¬ 
ribile  e  dice.  Se  Dio  esiste,  perchè  permette  questo  macello? 
Ecco  che  con  queste  parole  egli  à  distrutta  tutta  la  fede  che 
lo  guidava  a  ben  fare,  come  la  morte  sul  campo  dell’onore 
di  un  congiunto  lo  fa  imprecare  alla  immensa  impostura  re¬ 
ligiosa! 

In  questo  modo  l’ateismo  pervade  le  masse,  l’ incredulità 
aumenta  straordinariamente,  i  comandamenti  e  i  dogmi  sono 
beffeggiati,  ma,  strano  a  dirsi,  le  chiese  si  riempiono  di  canti 
di  lode  al  Signore,  di  implorazioni  di  vittoria,  o  di  suffragi  per 
le  anime  dei  caduti.  È  un’anomalia  specifica  questa,  che  com¬ 
prende  in  uno,  ateismo  e  fede.  Gli  estremi  si  toccano,  anzi  in 
questo  caso  si  confondono;  ed  infatti  l’uomo  così  posto,  in 
un  bivio  di  dubbio  atroce  non  sa  scegliere  alcuna  via  e  se  gli 
domandate  il  suo  pensiero  sulla  religione,  vi  dirà  che  è  scosso 
nella  fede! 
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Egli  non  troverà  più  un  posticino  nella  penombra  del  tempio 
che  gli  dia  riposo  ;  avrà  l’anima  in  tumulto;  la  sua  mente  sbal¬ 
lottata  da  mille  pensieri  soffrirà  orribilmente,  e  la  sua  bocca 
non  farà  più  uscire  quel  fervoroso  pregare  che  lo  rapiva,  fa¬ 
cendogli  dimenticare  il  mondo  dei  mortali  !  La  fede  uccisa  in 
lui  da  una  causa  santa,  tarderà  a  ricomparire  e  a  rivivere  nel 
suo  cuore  come  per  il  passato.  Esso  s’  è  convinto  che  Iddio 
non  si  cura  di  noi  e  che  perciò  è  inutile  essergli  fedeli  e  de¬ 
voti  !  Così  le  Chiese  impotenti  perdono  i  loro  greggi,  così  pe¬ 
risce  lentamente,  ma,  continuamente  una  fede  ardente  e  radi¬ 
cata!  Forse  dopo  la  guerra,  dopo  la  distruzione,  ognuno  sen¬ 
tirà  ancora  il  bisogno  di  pregare,  e  la  religione  riconquisterà 
gli  uomini.  Ma  allora  i  tempi  saranno  cambiati,  come  sarà 
cambiata  la  fede.  È  l’evoluzione  che  vuole  ciò!  Come  essa  à 
subito  trasformazioni  dai  tempi  passati  ad  oggi,  così  si  trasfor¬ 
merà  dai  tempi  presenti  al  futuro. 

La  religione  sarà  sempre  nel  mondo,  come  sempre  sarà  la 
guerra.  Queste  due  cose  nate  insieme  moriranno  nello  stesso 
giorno,  ad  onta  che  Luna  sia  nemica  dell’altra. 

IV. 

La  Religione  come  mezzo  di  pace. 

Per  nostra  somma  ventura  (o  sventura)  noi  assistiamo  alla 
più  furiosa  guerra  che  ricordino  le  storie.  Nell’ immane  lotta, 
cozzano,  stridono,  urtano  odi  e  rancori,  razze  e  popoli,  reli¬ 
gioni  e  fedi!  I  turchi  sono  con  i  cristiani  contro  i  cristiani;  i 
cristiani  sono  coi  turchi  contro  i  turchi  ;  gli  slavi  contro  gli 
slavi;  gli  anglo-sassoni  contro  gli  anglo-sassoni,  gli  ebrei, 
sparsi  qua  e  là,  contro  gli  ebrei.  È  una  confusione  orrenda,  è 
un  miscuglio  insensato  ma  vero,  è  una  lotta  incredibile  e  mo¬ 
struosa.  Gli  uni  vogliono  punire  gli  altri  ;  ognuno  difende  il 
proprio  suolo,  la  propria  libertà;  ognuno  si  crede  leso  nei 
propri  interessi!  L’odio  s’incalza  minaccioso,  si  allarga  si 
estende  e  provoca  nuovi  fuochi  nuovi  incendi  che  tutto  di- 
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struggono,  tutto  abbattono,  tutto  inceneriscono!  Un  culto  solo 
giganteggia  in  mezzo  a  tanto  sangue;  una  religione  sola  si 
osserva  fra  tanto  rumore  d’armi:  la  religione  della  vendetta,  il 
culto  dell’odio  terribile,  che  si  abbatte  gagliardo,  dove  può, 
senza  rispetto  per  i  luoghi  o  per  le  persone. 

Questa  guerra  è  di  una  grandezza  spaventosa,  che  forse  i 
nostri  nipoti  non  crederanno,  perchè  nessuno  vorrà  ammettere 
tanto  macello  insensato  !  Forse  i  nostri  posteri  diranno  che  noi 
eravamo  dei  selvaggi,  e  qualche  professore  si  sforzerà  di  di¬ 
mostrare  che  noi  eravamo,  dopo  un  luminoso  periodo  di  scienza, 
ricaduti  nella  promiscuità,  nel  nulla  !  Per  essi  noi  saremo  i  sel¬ 
vaggi  del  secolo  ventesimo,  i  barbari  che  esaltati,  insuperbiti 
per  l’altezza  che  avevamo  raggiunto,  in  un  accesso  di  follia 
sanguinaria  collettiva,  ci  saremo  scagliati,  gli  uni  contro  gli  altri. 
Già,  proprio  così;  essi  i  nostri  futuri  professori,  dimostreranno, 
dopo  aver  bene  studiato  la  nostra  struttura  cranica,  che  i  bar¬ 
bari  del  secolo  ventesimo,  erano  dei  decaduti,  misero  avanzo 
di  un  atavismo  istupidito  dall’alcool,  e  imputridito  da  mille  mali 
ignobili.  Forse,  però  in  mezzo  a  tante  voci,  qualcuna  lancerà 
l’imbarazzante  domanda:  «  Ma  essi,  non  avevano  religione?  » 
Perchè  loro  non  potranno  credere  che  degli  uomini  che  pro¬ 
fessano  un  culto,  abbiano  un  animo  così  cattivo. 

Ma  veramente  che  cosa  ha  fatto  la  religione  nelle  guerre 
passate  e  in  questa  guerra  ? 

L’autorità  ecclesiastica  di  qualunque  fede,  le  minaccie  di 
scomuniche  di  pene  ecc.  non  ànno  mai  commosso  il  com¬ 
battente,  che  nel  furore,  nello  slancio  orribile  di  appagare  il 
suo  odio,  nell’incoscienza  dell’atto  che  compie,  non  dà  certo 
ascolto  a  consigli  di  bontà  e  di  perdono.  11  combattente,  nella 
sua  qualità,  anche  timorato  di  Dio  come  lo  sono  tutti,  è  sol¬ 
tanto  un  combattente.  Egli  prega,  egli  piange,  à  cuore,  ma 
uccide  inesorabile,  perchè  sa  che  quello  è  il  suo  dovere,  ed 
il  dovere  bisogna  compierlo.  La  religione  anzi,  lo  aiuta  in 
questo  caso  a  gettarsi  con  più  vigore  nella  mischia,  persuaso 
di  essersi  guadagnato  con  la  preghiera  fervente  e  sincera,  un 
posticino  in  paradiso.  La  religione  è  professata  da  tutti  sul 
campo  di  battaglia;  ella  come  sempre,  dovrebbe  addolcire 
l’animo  degli  uomini,  e  difatti  è  così,  ma  nello  stesso  tempo 
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prepara  questi  animi  a  nuove,  aspre  lotte.  Dunque  la  fede,  e 
lo  abbiamo  ripetuto  sopra,  aiuta  la  guerra  e  ne  diventa  com¬ 
plice.  In  ogni  nazione  è  così  !  Può  essa  religione,  preparare 
un  buon  terreno  per  la  pace  ?  può  adoperando  tutta  la  sua 
forza  far  cessare  la  guerra  ?  No,  no  mille  volte  ! 

Ecco  allora  che  si  presenta  dinanzi  una  ben  strana  cosa: 
Tutti  s’ inchinano  alla  santità  religiosa,  tutti  credono  di  dover 
rispettare  il  capo  spirituale,  ma  nessuno  vuole  ubbidire  !  Ma 
allora  che  cos’è  questa  fede  che  conquista  tutti,  che  cos’è  questa 
religione  che  si  fa  serva  di  tutti  e  che,  quando  vuol  dire  una 
parola,  è  fatta  subito  tacere  ?  Forse  ad  essa  manca  il  supremo 
appoggio;  forse  essa  non  è  altro  che  una  storiella  (anzi  una 
grande  storiella)  che  trae  la  sua  forza  dall’  ignoranza  dei  po¬ 
poli.  E  se  è  così,  ben  è  giusto  che  nulla  sia  considerata.  Però 
noi  la  seguiamo  fedeli,  sicuri  delle  verità  che  proclama,  sicuri 
che  i  suoi  dogmi  sieno  verità  inconfutabili  !  Allora  noi  siamo 
gl’  ingrati,  i  finti,  i  bugiardi,  perchè  quando  essa  richiede  una 
qualche  cosa,  per  il  bene  mondiale,  noi  rifiutiamo!  Queste  ra¬ 
gioni  fanno  fallire  i  tentativi  di  pace  fatti  dalla  Chiesa  Cri¬ 
stiana.  Essa,  che  è  la  più  interessata  nel  tremendo  conflitto, 
vede  con  immenso  cordoglio  i  suoi  greggi  scannarsi  in  questo 
modo,  e  l’opera  sua  umanitaria  si  svolge,  attiva,  intensa,  coz¬ 
zando  però  contro  ostacoli,  che  non  può  superare.  Allora, 
giacché,  questa  grand’opera  umanitaria,  non  può  compiersi 
Ella  si  adopera  per  alleviare  le  torture  dei  poveri  combattenti  ! 

Perderà  prestigio  la  Chiesa  per  le  cause  che  abbiamo  espo¬ 
sto  ?  Non  lo  crediamo  !  Così  non  lo  perderanno  le  altre  Chiese 
interessate!  Perchè,  per  quanto  la  religione  si  sia  mostrata  im¬ 
potente,  per  quanto  abbia  perduto  il  rispetto  di  tutti  coloro 
che  le  erano  devoti  essa  ancora  conserva  quella  tal  forza  da 
soggiogar  le  genti,  e  la  conserva  per  sempre  !  Ma  dessa  sarà 
una  forza  latente,  che  non  saprà  mai  imporsi,  e  che  alle  prime 
controversie  sarà  disubidita  allegramente.  Ci  sono  mezzi  per 
salvare  la  religione  da  simile  irriverenza? 


GIUSEPPE  CURIEL 


30 

Bisognerebbe  anzitutto  che  Puomo  prima  di  amare  la  sua 
patria,  amasse  la  sua  religione.  È  bensì  vero  che  esso  dice  di 
amare  prima  di  tutti  Iddio;  ma  quando  si  tratta  di  pratica, 
Iddio  vien  messo  a  parte  e  dimenticato.  Così,  come  non  può 
esser  mai  che  si  ami  prima  la  religione  che  la  patria,  Puomo 
non  rinuncerebbe  per  amor  della  religione  che  non  gli  dà  nessun 
vantaggio,  a  lasciarsi  sfuggire  delle  occasioni  propizie  per  com¬ 
battere  un  vicino  molesto,  e  distruggerlo. 

Bisognerebbe  in  questo  modo,  che  l’individuo  non  si  sen¬ 
tisse  italiano,  francese,  tedesco,  ma  Cristiano  sopratutto.  Al¬ 
lora  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  la  Curia  Romana,  do¬ 
vrebbe  governare  questi  popoli,  che  farebbero  un  solo  popolo. 
Ciò  è  un  assurdo! 

In  secondo  luogo,  si  dovrebbero  abbattere  tutti  i  centri  di 
socialismo  e  di  anarchia;  bisognerebbe  estirpare  il  cancro  li¬ 
bertario,  e  rendere  tutti  obbligati  a  frequentare  le  chiese,  come 
ora  si  fa  obbligo  di  frequentare  le  scuole!  Ma  la  chiesa  non 
à  questa  forza  di  attrarre  tutto  a  sè,  di  sottomettere  tutti  questi 
popoli  per  solo  amore  di  Cristo.  Essa  rimarrà  così,  con  la  sua 
forza  spirituale,  che  cadrà  abbattuta  dalla  forza  materiale  ogni 
volta  che  se  ne  presenti  l’occasione! 

Nella  sua  possanza,  la  religione  trova  la  sua  debolezza  ed 
è  per  questo  ch’essa  non  s’imporrà  mai  con  la  dolcezza  delle 
parole  e  dei  sentimenti  ;  è  per  questo  ch’essa  sarà  sempre  re¬ 
ligione,  soltanto  religione,  asservita  alla  politica  di  una  nazione! 
La  sua  voce  non  può  sovrastare  i  fragori  degli  acciai  cozzanti, 
non  può  far  tacere  le  orride  grida  degl’  infuocati  cannoni,  non 
può  arrestare  la  raffica  che  tutto  atterra,  e  che  cesserà  appena 
avrà  perduto  il  suo  vigore  gigantesco. 


Roma,  12  ottobre  1915. 


INDICE 


Da  V ateismo  a  la  fede  (prefazione) . pag.  3-7 


Guerra  e  religione  . »  11 

Le  diverse  religioni  e  la  guerra . »  15 

Dove  si  vede  che  i  combattenti  pregano  ed  i  non  combattenti 

diventano  atei  ! . »  19 

✓ 


La  religione  come  mezzo  di  pace. 


27 


Stampato 
nella  tipografia 
della  Casa  Editrice 
Cav.  Giov .  Colitti  e  Figlio 
di  Campobasso 
** 


3  0112  072405449 


Centesimi  80 


